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L'IPPOPOTAMO [lìlPP. AMPHIBIUS L^

DELL'ANTICO LAGO DEL MERGURE(GALABRIA)

Molti sono i geologi (^) che yi occuparono dell'antico lago

del Merciii'e nella Galabria settentrionale, ma le notizie jdììi

estese e dettagliate ci vennero fornite dal De Lorenzo, secondo

il quale all'aurora del pleistocc//e il bacino attuale del Mercure

doveva essere occupato da una grande massa d' acqua, sal-

mastra Forse dapprima e poi dolce, la cui superficie doveva

innalzarsi a più di 650 metri sul livello del mare attuale.

I corsi d'acqua atiiiuenti al lago, trascinando gran copia di

materiale di erosione, lo depositarono in fondo al bacino, che

a poco a poco andò riempiendosi d' ima pila di sedimento di

origine meccanica, chimica, e organica, la quale raggiunse e

passò i "J50 metri di spessore. Gosì sul fondo del bacino, per

la maggior parte scolpito nella dolomia principale, in calcari

Ha siri, cretacei e ìnioce?iici, si accumularono i deti-iti e i de-

posili di sponda, i conglomerati, i calcari e le marne lacustri,

intercalate qua e là da banchi di lignite.

Gli avanzi fossili trovati in questi sedimenti, mammiferi,

II) FouTis (i. li., Li'llrrc iji!i)ijr (jicu jisicliv sulìa (aliihriii e la l'iujuo. Kiipoli

J7SI
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luullusc.hi, (liatomee ('). affermano che si tievoiio ritenere del

diluvium antico. Il materiale l'ossile mammologico finora noto

è relativamente scarso e risulta costituito da :

Ef/Uicfi Slenoìiix Cocclii : un premolare (loc. Mormanno)

•,i (isi/rns Tiin. : un primo molare (loc. Moi-manno)

Ilippopo/aiiius aurplii/jius major de Ano-. : frammento di mo-

lare, scheggia di canino, estremità di canino destro

(loc. Moi-manno. Lai no, (Japel luccio)

Ceri'us sp. ind. : denti, fraiiimonti di cranio, nn ramo di corno,

un femoi-(i, una (ibia, una falange (loc. Mormanno)

Klcpìias priììiif/eviifs Blum. (^= K. ((//fiqiius de Ang.) (-) : un

molare, un femore destro, un femore sinistro, tibia

destra (loc. Laino Borgo, contrada Prato).

In questi ultimi anni però, durante il periodo della guerra,

da parte di alcune Società, tra le quali la Società Italiana

Strade Ferrate del Mediteri-aneo, si fecero delle attive ricerche

per il rinvenimento e per l'estrazione della lignite, e così fu

possibile la scoperta di nuovi avanzi fossili di mammiferi.

L'egregio ing. Piero Beonio, della Società delle Strade

Ferrate del Mediterraneo, infatti ebbe la fortuna di rinvenire

in località Fornaci nella lignite di Castelluccio Inferioi-e,

nuovo materiale fossile, costituito da diversi frammenti di

ossa e di alcuni denti di ippopotamo, con tutte le probabilità

appartenenti ad un medesimo individuo. Insieme si rinvenne

un piccolo frammento di mandibola coli' ultimo e penultimo mo-

lare di Cerrus eìitpìiiis L.

Questo materiale l'ossile, donato dall'ing. Beonio al (') Museo

'!) F],oin-:-5., ikUaluijij (lei \[aiiiiii. J'u.s.s, dell' llid'a uw.riji... Mciu. AcL-ail, l'oiii.,

voi, .XXV", NaptiH lS<)r>.

Dh: Angkms G., ()]ì. cìt.

Bonetti V.. in de Aii'idis uii. rd.

De Gasi'aui.s in de Lokknzo tip. cit.

(i) AiuAum C, Sdì iiioidrl di elefante delle alluvioiil louiharde. Mum. Soc,

ital. Su. Nat. Voi, Vili, fase. Ili, paj,'. 212, Milano 1917.

io) li" Ills'- Beonio nell' inviare al .Mn.seo di Milano il materiale l'essile insieme

ad aleiini campioni di marne fossilifere, dalle (inali ho potuto isolare diversi niol-

liisehi ricordati dal De liOrenzo, si conipiaei(Ue di unire delle notizie sulla posizione

e sulla estensione della lignite nel bacino del Mercure, ch'io credo di far cosa

utile riportare :

« I banchi di li;;'nite si prescutiinn i|m;isi ori/.zontali e si distinR'uiino due stra-

tilieazioni pi-incipali. (ili str;ili atfiorano >ui versiinti delle xaili e in i|iiali'lu'
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Civico di Storia Naturale di Milano, se non permette di aumen-

tare il numero delle specie già note, arreca i)erò alla cono-

scenza dell'ippopotamo del Mercure nuovi e i)iii precisi dati.

Descrizione. •— Se i diversi frammenti di ossa, di coste,

vertebre, estremità di tibia, di omero e di altre ossa degli arti

dell' ippopotamo sono troppo mal conservati e frantumati per

poter essere descritti, i numerosi denti invece, incisivi, ca-

nini, premolari e molari per la loro bella conservazione per-

mettono una descrizione dettagliata.

Incisici. La parte estrema del primo incnsivo destro infe-

altro punto dove fiu-ono scoperti (ìallo erosioni. Noniwilniente però il rilevante

spessore della copertura rende poco conveniente la coltivazione ;illo scoperto. Lo

spessore ilei banchi coltivati varia dai M ai 7 metri. Notevole a un'estremità della

Cava Fornaci, dove la liffnite è stata scoperta, uno scorrimento di strati che

ha portato lo spessore a più di io metri ».

« Lo esplorazioni (atte affrettatamente dinante il jicriodo liellico si limitarono

a poche località; non si può ritenere che i terreni ligiiitit'eri sìeno eslesi per oltre

12 Km. ».

« La lii^niite apposs'ia normalmente su uno strato d'argilla di spessore che può

arrivare a m. 2. Al disotto vi sono banchi di sabbia. La copertura é costituita da

sabbia arj,nlIosa impastata con minute conchiglie. Sopra a questo terreno allu-

vionale ».

« La lignite appartiene alla varietà xiloide. Talora la libra dei legnoècviden

tissinia, ma la massa è omogenea e compatta. 11 minerale di l'ietrasasso fu analiz-

zato dal gabinetto della F. F. S. S. in Roma, dal Laboratorio delle Officine del Gas

a S. Paolo in Roma, e a Londra per cura dell'Ammiragliato inglese che se ne

servi in larga inisiira per la base navale di Taranto. Le prime due analisi sono

riportate nel F^oll. UH". Coinit. Combust. Naz, jS. ?>, pag. 131 ».
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riore, lungo mm. 120 col diametro massimo di mm. 'M. E di

forma subconica percorso da solchi superliciali paralleli lon-

gitudinalmente, con l'acciette di erosione verso l'apice sul lato

esterno.

Cani/ri. Molto più bello è il frammento che rappresenta

la parte terminale del canino destro inferiore. E lungo, grosso,

arcuato, a sezione subtriangolare. Ija faccia interna è quasi

piana, fornita di numerose docciature [)arallele e longitudinali,

tra le quali una. jìosta quasi nella parte mediana è \)\i\ profonda e

larga delle altre. La faccia esterjia è piìi convessa e le doc-

ciature, pure numerose, parallele e longitudinali, sono pressoché

eguali tra di loro. La faccia superiore è percorsa nella .sua

lunghezza da una docciatura larga e poco profonda, e nella

parte terminale pei- un gran tratto è molto ben levigata dal-

l'uso, ma non com[)letamente piana; dalla faccia esterna è

delimitata da un ben marcato solco, e colla faccia interna

forma uno spigolo acuto.

Sviluppo dell' arco esterno mm. 240

n n interno ji 200

Larghezza massima della faccia interna " (iO

11 n -i il esterna » 50

)i n ;i )i su[)eriore " 35

iUK-he le Società l'ieiirdi Ansclini e Sahul un e l'Aiioiiiiiia S. .\ . \,. M., (iiu'.-l" ul-

tiin.i (li eiiiiiiiazione locale ».

Non si hanno informazioni sicure e dirette sulla proiliizione d. I tempo di

guerra, ma la posizione del personale nel novembre l'.)17 ne può dare un idea >.
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Il corrispondente canino superiore destro è rappresentato

da un frammento più breve, spuntato all' apice. E di sezione

subtriangolare. La faccia inferiore è concava e percorsa longi-

tudinalmente da un profondo e largo solco
;

la faccia esterna

è convessa e percorsa anch'essa pure da un solco mediano

longitudinale, ma molto più supertìciale ; la faccia interna è

la più convessa, percorsa da diversi solchi longitudinali, pa-

ralleli e superticiali, e la sua parte estrema, benché il dente

sia spuntato, pi-esenta una piccola superficie levigata in seguito

all' uso.

Premolari. Due soli premolari, 1' uno il penultimo destro

inferiore, 1' altro il corrispondente superiore. La corona in en-

trambi consta di una cuspide, irregolarmente piramidata, sub-

triangolare, acuta, leggermente curvata all' indietro, con pieghe

salienti sui lati interni posteriori. La base della corona è tutta

circondata da un colletto alquanto rilevato che si innalza ad

angolo acuto verso l'apice del dente tanto all'interno che al-

l'esterno. Il pi-emolare superiore è ancora provvisto di un

frammento della radice posteriore
;

il premolare inferiore ne è

com))lemente privo.

inni.

Diametri massimi del penultimo premolare superiore 42 X ^8

;i -1 11 ;i inferiore 43 >( 29

Molari. I molari sono sei : gli ultimi due superiori tanto

di destra quanto di sinistra, ancora infissi in frammenti del-

l'osso mascellare, col secondo e primo molare inferiore destro.

Fis'. 1. TlivP- ainphiliiu!< L. (M. II, M. HI ^^l'i

Questo è il })iù abraso di t'ntti ; le quattro cuspidi sono tutte,

specialmente le anteriori, intaccate dall'uso in modo da non
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liisciiU" piii scoi",i;"ei'o la depressione tra le cuspidi di destra e

quelle di sinistra, mentre invece è ancora molto ben distinta

la depressione trasversale interrotta nel mezzo dai margini

inferiori delle cuspidi che vengono a contatto al centro della

corona.

Il secondo molare inferiore è quasi rettangolare, con quattro

cuspidi, le anteriori più alte delle posteriori, acute, non ancora

intaccate dall'abrasione, quindi ben distinte ti-a di loro, divise da

una valle longitudinale e da un'altra piii profonda trasversale.

La base della corona è circondata da un collaretto più o meno
regolare, grosso e rugoso che sul lato anteriore e posteriore

si sviluppa maggiormente e si innalza a guisa di piastra di

rinforzo. Gli stessi caratteri si ripetono negli altri quattro

molari superiori che differiscono solo [)er le diverse dimen-

sioni. Faccio però rilevare, come del resto si vede dalla foto-

grafia, che gli ultimi due molari destro e sinistro si trovano

ad un livello inferiore rispetto ai penultimi, il che certamente

dimostra che ancora non erano usciti completamente dall' al-

veolo. Il penultimo destro uianca delle prime due cuspidi; e

solo l'ultimo, [iure desti'o, presenta tutte le radici.

Fi;>-. 2. — lli-VV. UnìVhìhin» L. (M. II. M. Ili sii]), desti-..

Diametri mussimi ilei [u-iniu nudare inferiore destro 53 X ^"^

!i " •! secondo )i " » 57 X ^'-

r !i !i )) superiore sinisti-o 61 X 44

:•! TI -i tei'ZO " :i " C)'2 X '"^I

n !ì -ì •.^ TI :> destro 59 X 5o
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Conclusioni. —L'uscita non ancora completa dagli alveoli

degli ultimi molari superiori e lo stato di perfetta conserva-

zione delle cuspidi di quasi tutti i molari esaminati, dimo-

strano chiaramente che l' animale a cui appartenevano non

doveva aver raggiunto il suo massimo sviluppo. La conforma-

zione poi di tutti quanti i denti ricordati non mettono in dubbio

che si tratti del genere Ilipiioiiolaniì's. Resta pertanto da sta-

bilire a quale specie di ippopotamo questi avanzi fossili si

debbano riferire.

Se si confrontano i molari in esame con quelli corrisi)on-

denti delle diverse specie, si scorge suliito che rassomigliano

maggiormeate a quelli dell' Hipp. ììiajur Cuv. del plioce^/e su-

periore e dell' Hipp, aiìiphibitis L. del qualernario antico. Sono

pressoché lunghi come quelli dell' Hipp niajor^ ma alquanto

più stretti, tanto piìi se si confrontano con alcuni esemplari di

Valdarno del Museo di ÌMilano. Ritengo pei'tanto di doverli

riferire all' llipp. anipliibiua L., al quale, per la stessa ra-

gione, ho riferito i molari dell'ippoi)ofarao di Arena Po ('j.

il) AiRAtaii. {;., L'ìppoiiulinìu.) di Arena ì'u. Kiv. di Se. Nat. Xati'ra, vul. XII,

fiisc. Api'ilc-Giii^^-iii), Miljiiio l'.i2i.
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Ma mentre alenili autori. (;<iiiie il (U-d'izcA, IMubcrl, rOwcii.

il r.yell. il Falconer, il (_Je!-\ais, il (Jucclii. il l'Njrsytli-Ma jor.

r Omlioni, il Poniel, il Tiiccùinei. il Sequenza ecc., considerano

V I/ipp. major Cuv.. e \' Ilip)). /(nijili/hnis L. come (ine specie

distinte ; altri invece, come il Lydekker, lo Zittel, il Capel-

lini, il Portis. il De Angelis, ecc., li vori'ebbero riuniti in una

sola specie, alla ([uale alcuni vori-ebbero riferire anche VHipp.

l'eìitìa/xU Falc. 1' llipp. ììiìnuIus Blain., 1' ììipp. seì/ierlensis

Cxrand., 1' Hipp. raadagascariciiKis Gnidi)., 1' Hipp. ìii pponensh

Pap. et Gaud. ecc.

iSe però si dovessero jjrendere in esame tutti gli ippopo-

tami fossili trovati in Europa, tenendo ])resente 1' ordine col

quale si susseguirono nel tempo, il variare graduale, continuo

e regolare delle loro dimensioni, e infine, considerando che

diversi biologi ora ammettono, che 1" evoluzione negli ani-

mali è dominata dal variare della loro grandezza, credo che

non sarebbe difficile risolvere la questione.

Dalle molte descrizioni e più ancora dalle numerose illu-

strazioni date dal Cuvier, dal Nesti, dal Falconer, dal de Blain-

ville, ecc. si può constatare che, mentre i denti incisivi di

questi animali, come si verifica del resto anche in altri mam-
miferi, subiscono una regolare diminuzione di numero passando

dalie specie più antiche alle più recenti, e da tre per parte e
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per mascella {Hextlprotodo//) si riducono a due (Telraprolodo!/)

e talora pertino ad uno (CJioerops/s), i molari invece si man-

tengono sem[)re dello stesso numero, ma subiscono nna con-

tinua e lenta trasformazione
; da piccoli vanno maii mano in-

grossando, per poi gradatamente diminuire di grandezza. Ciò

pnò dimostrare che da ippopotami del -miopl/oceìte (Hipp.

Pantaneìiii Jol.) relativamente piccoli ('), si passa ad altri del

pliocene [Hipp, major Cuv.) di maggiori dimensioni, per poi

nel qìialeriiario coli' Hip]), amphibiu^ L. e coli' Hipp. Pe/i-

tlandi Falc, ritornare ad ippopotami gradatamente sempre più

piccoli per giungere alla forma nana dell'isola di Cipro. [Hipp.

mi/nilHs Blain).

Si riscontra cioè una evoluzione ascensionale che raggiunge

il massimo sviluppo coli' Hipp, major Cuv., seguita da nna

graduale regressioiie che porta al nanismo.

Di qui la opportunità, secondo il mio modo di vedere, di

tener distinte le diverse forme che rappresentano i diversi

stadi ascendenti e regressivi delle trasformazioni svoltesi nel

gruppo.

Poco conveniente perciò troverei la riunione deìVHip]).

major Cuv. coW Hipp ampli ilii ufi L., perchè se l'uno rappre-

senta l'ultimo stadio evolutive in senso ascensionale, l'altro

invece incomincia a tracciare la via della regrt-ssione, seguita

più tardi dall' Hipp. Perilhlinìi Falc. e dall' IHpp. ìiìiìiahm

Blain.

Se poi si passa all'esame degli ippopotami ilell'Asia e del-

l'AtVica non si può a meno di i-ilevare nna certa corrispon-

denza nelle loro trasformazioni con quelle che si riscontrano

negli ippopotami d'Europa. Se non che nell' India, appai'si nel

miocefte, trasformandosi più lentamente, scompaiono nel pìei-

olocene senza aver raggiunto non solo la fase a due incisivi

{Clioeropsia), ma raramente anche quella di Tetrnprototìoìì^

scompaiono cioè, come si verifica nei mastodonti d'Europa,

senza aver raggiimto gli ultimi stadi regressivi.

(I) Air HiVP Prtntani'Uic .Tol, .stabiliio leeentemeiite da Joleniid per sH iivanzi

rinvenuti nella lignite ili Casino presso Siena, già dal Pantanelli (Mem. li. jcr.

Lincei, voi. Ili, Roma 1879) rifaviti iiìV Hipp, hipponeiis is Pap. et. Gaud., sono d". av-

viso che si debba rifei'irc aneiie il rieco materiale di Graviielli presso Messina, dal

Sequenza unito aiV Ipp. sivulensis Falò. Ciò non tanto perchè sia persuaso che le

tre forme rappresentino tre stadii evolutivi molto distinti l'uno dall'altro, ma perchè

ritengo che sia piii conveniente indicare con denominazioni proprie le tre diverse

l'orme dei tre diversi continenti.
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Secondo L. Joleaud ^\i ippopotami (ieU'Iiidia sarebbero de-

rivati da una forma aqi(iia>u'ana del Baluchistan, (') dall',4;jyo-

todujt siiiilh-iroodioardi Foster-Cojier caratterizzato dalla man-

canza completa dei denti incisivi. Di conseguenza suppone che

gli ippopotami dell' India abbiano perso i loro sei denti inci-

sivi originari iissai presto [a([nilclf>ia)io), li abbiano in seguito

riacquistati i^poiilico), per poi tornare a perderli più tardi, se

non tutti almeno in parte [rHìafraitchìaxo). presentando cosi

nella loro evoluzione un bell'esempio di reversibilità.

Ma poiché la riduzione graduale degli incisivi non è un

fenomeno proprio ed esclusivo degli ippopotami, e poiché non

si conoscono ancoi-a le forme che vissero àaWaquilaìiiano al

pontico, una tale supposizione mi sembra un pò azzardata, e

mi pare più logico jiensare che VAj^rotodon deìV aquitaniano

privo di incisivi, anziché la forma archetipo degli ippopotami,

possa rappresentare l'ultimo termine di un altro gruppo degli

Arliodaclyla, di cui non si conoscono ancora le foi-me più

antiche, forse anche completamente indipendente dei nostri

ippopotami, nel quale, come in questi e in altri mammiferi,

gli incisivi siano andati gradatamente scomparendo.

Cogli ippopotami dell'Africa le con-ispondenze sembrano

ancor più evidenti. Attraverso all' //?'pp. JiippùJìo/sis Pap. et

Gaud., all' ///pp. major Cuv., idV Hipp. aììipJn'bii's Ij., ixWHipp.

madai/ascarie/isì.s Guldb. e nìVHipp. ìiberiensin Morton, si

svolge un ciclo diretto al nanismo eguale a quello che si ri-

scontra nelle forme europee, se non che per le più adatte con-

dizioni dell'ambiente, V Hipp, amphibiua. V Hipp, madaga^ca-

rienaia Guldb e VHipp, liherieNsis Morton, e forse anche V Hipp,

major Cav. (*), continuano a sopravivere. Ma ciò non deve

far meraviglia, poiché è noto quanto stretti siano i rapporti

che esistono tra la fauna europea del qua/er/tii rio colla fauna

attuale dell'Africa.

In conclusione io penso che gli ippopotami costituiscono

nn gruppo monofiletico che rappresenta uno dei più belli esempi

(li Forster Cooper. (!.. Xcr Gt'iiern diuì Sprr/r.'; Mavìuì. Mioc. BalHrhistfhì .

Maf?az. Nat. Hist. vol. XVI, Londra 1915.

(2) Recentemente nell'Africa orientale si è rinvenuto nn esemplare vivente di

ippopotamo delle dimensioni deWI/ipp. major Cuv. (Stromer, op. ri/.}.
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di evoluzione ciclica diretta al nanismo ('), la cui importanza

appare ancora maggiore ([ualoi'a la si confronti con quella di

altri grup[)i monotiletici, ma diretta invece al gigantismo, come

si verifica ai)[)unto nei dinoteri, dei quali rifeiirò in un altro

lavoro.

Milano, Museo Civico di Storia Xalujydc. Bicendjre 1921.

(1) Vedi in pioposito : c. Airaghi, Sitii molar) di elefante delle alluv. Lom-

barde, Mem. Soe. It:il. Se. Nat., voi. Vili, Milano 1917. Ibid., Sulla scomparsa di

alctmi gruppi di animali, Riv. Se. Nat. Natura, vo\. IX, Milano 1918. ibid. Osserv.

Sii alcune corna J'oss. di Cervus elapìms, L., Riv. Se. Nat. Natura, voi. xi, Mi-

lano HI20.


